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AGLI ELETTORI 

Dtr, 

COLLEGIO DI PONTEDECIMO 

OSSERVAZIONI 

SULL'ART. 6." DELLA LEGGE 

PER LA LIQUIDAZIONE DELL' ASSE ECCLESIASTICO 




FIRENZE 

T1FOORAPIA ALL' INSEGNA 1)1 S. ANTONINO 

1867. 



Elettori ! 



La Legge sulla liquidazione dell'Asse Ecclesiastico 
fu approvata dalla Camera, e a giorni verrà discussa 
al Senato. 

Sono lieto e superbo di essere nel numero dei 
34 Deputati che ne respinsero pubblicamente l'art. 1, 
in cui si compendiava, direi, lutla 1' economia della 
Legge, almeno per ciò che tocca agli interessi re- 
ligiosi. I miei elettori per altro erano in diritto di 
esigere da me più che un semplice voto, ancorché 
pubblico, ed io pure sentiva il dovere di alzar la 
voce in argomento cosi grave, poiché nelle solenni 
circostanze in cui versa oggidì la Chiesa in Italia 
il silenzio può sembrare o indifferenza, o pusilla- 
nimità, o peggio ancora complicità. 



Asseote da Firenze in quel giorno in cui la 
Camera deliberava annullare le iscrizioni già fatte 
sulla discussione generale, per riceverne delle nuove, 
fu mia premura il chiedere di parlare sull'art. 6.° 
della Legge medesima, il quale riguardava i Ve- 
scovati. 

Ora cotesta vitale questione fu sciolta il 22 p. p. 
mediante una più o meno fortunata combinazione, 
alla quale assentì l'onorevole Presidente del Con- 
siglio, voglio credere non senza qualche doloroso 
sagrifìzio, poiché nel suo discorso del \0 Luglio avea 
respinte le disposizioni di quest' articolo per quanto 
concernevano i Vescovati. Oltre a ciò il limite di 
-10 minuti imposto, in quella stessa seduta, ad ogni 
oratore toglieva la possibilità di svolgere le ragioni 
e gli argomenti che poteano determinare il voto. 

Non volendo tacere su d' un tema di così im- 
ponente gravità., fo di pubblica ragione le brevi 
considerazioni che avrei rivolte alla Camera. 

In tal guisa credo adempiere ai doveri che ho 
verso la mia coscienza, e verso gli elettori. 



Firenze, 2 Agosto 1801. 



Nel respingere le disposizioni di quest' Art. G.° 1 non po- 
tea desiJurarmi migliore appoggio dì quello dell' onorevole 
Presi don te del Consiglio, elie nella Seduta del 10 Luglio 
manifestò dissentire in questo punto dal progetto presen- 
tato dalla Commissione. 

Ecco lo parole del ministro lìattazzi : 

.... Si presentono alcune disposi?; ioni cha sono di una incontesta- 
bile convenlema, e che non possono a meno di consacrarsi Ispirato da 
un giusto sciiti mentn ili opportunità, le quali pero anni non paiouo doversi 
tradurre In un' apposita dichiarazione di legge, ma doversi invece altri- 
menti esprimere. Voglio far cenno delle dlsposiiloni clie si contengono 
in alcuni articoli diri pm^-nitu, e, che si riferiscono alla presentazione 
del Vescovi per lo sedi vacanti. 

lo credo, come ho già accennato, che il pensiero della Commissione 
sia c-criumcntr ri)iiii[!!!))(ìi!volu ; ma ritengo [u mi riservo in appresso di 

1 L'art. 0,° era cosi concepito nel progetto della Commissione. 
Fino a cho non abbia luogo un nuovo m. ini a monto dulie diocesi, lo 
runiiins e.! iiil.ic temporalità -.ini Yi'scovrul: rimasti 0 che rimarnnno va- 

'i 1 ■ ■ ■ ■ ■ : ■ i'1 i • > ■■!■■■■ u 'i èrtivi' 'invidi vuca'Jti, in 

i.'und.iiiiii'i del diritti! jiulihlu'o l'i-.-lii-iiiiJtii:.! vigente nel Regno. 

I canonicati dulie ctiii^e OiUi-drali non saranmi ulturiormento prov- 
visti Uno a i|uani|u no:, s:ano riiiotti ni Tiuir.cra ili dolici, compreso il 
bulicaci!) parr :hi:iìe, i; In ili::nilii 01! UlTiii capitolari. 

Le cappullanic, e gii altri bemuflzi di dette Chiesa non saranno pari- 
muiw provvisti Sion a nlm ano sicno ridotti al numero di sci. 
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dimostrarlo ), che questo pensiero non pu6 ossero esplicato in un arti- 
colo preciso di legge, perciò in questa parte non potrò consentire nel 
modo con cui la Conimissiouo vorrebbe elio la limitazione da essa ideata 
sia introdotta 

Vengo ora al punto nel quale sodo dissenziente dalla Commissione, 

rispetto tanto alla sostanza quanto alla forma, intendo dire di quelle di- 
sposizioni le quali mirano ad imporre al Governo l'obbligo di non pro- 
cedere alla nomina dei Vescovi, Ano ad un nuovo ordinamento delle 
diocesi, e di limitarsi alla semplice nomina degli Arcivescovi. 

Non disconosco veramente, o signori, essere forse più opportuno far 
sosta alla nomina dei Vescovi ed Arcivescovi, ma non penso che possa 
essere nelle attribuzioni del potere legislativo di monomare o porre In- 
caglio a questo diritto che è inerente al potere esecutivo. 

Il diritto della nomina o presentazione del Vescovi ed Arcivescovi ò 
riservato dallo Statuto allu Corona; ora, se il parlamento con disposi- 
zione di legge toglie questa facoltà al poterà esecutivo riguardo ai Ve- 
scovi, esso viene necessariamente ad avocare a se quel diritto ohe e 
dallo Statuto riservato alla Corona, ed io sono convinto clie .non solo 
non possa, ma neancn convenga al parlamento Invadere cosi le attri- 
buzioni ebe sono deferite ad un altro gran potere dalla legge fonda- 
mentale. 

Certo il Parlameli n lui un'aulnriià ili sorveglianza e di controllo so- 
pra tutti gli atti che si compiono dal potere esecutivo, ha mille mezzi 
di esercitare su 'li esso In sua influenza, e infliggere la sua censura. E 
perciò, se per avventura si rivelasse qualcbc abuso del potere esecu- 
tivo, oppure so questo non si valesse del suo diritto secondo i bisogni 
del paoso, e delle convenienze dello Stato, il potere legislativo, valen- 
dosi di quella sua autorità di sindacato, potrebbe disapprovare questi alti 

Ma altro ò che egli possa, in virtù dello suo alto prerogative eser- 
citare una legittima influenza sul poterò esecutivo, altro è che, per ef- 
fetto di una disposizione legislativa, voglia direttamente o indircttameuto 
negare al potere esecutivo quello facoltà che lo Statuto gli attribuisce, 
e che niun potere gli può togliere. (Senni ii assenso!. 

O' altra parte, o signori, non è neppure conveniente ; neppure, direi 
quasi, dignitoso pel Parlamento il voloro restringere in questo modo lo 
attribuzioni del Governo. 

Prima di tutto parrebbe che lu Camera, votando una disposizione 
di questa natura, voglia faro questo atto noli' impotenza di raggiungere 
altrimenti il suo scopo ; ma, o ella credo che possano e delibano soppri- 
mersi certi ontl, e allora deve francamente, con mano forma o sicura, 
procedere a questo aunullameoto ; od ella non erede che, per ragioni d'or- 
dine superiore, si possa procedere tanto oltre, e che lo suo facoltà a 
tanto non si estendano, e allora, o signori, non faccia una disposizione 
monca ed imperfetta ; non si limiti a disporro ebe. mentre V cute esiste, 
non possa chi deve decidere intorno a questo ente esercitare i suol di- 
ritti. 
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Io quindi non posso, da questa part.;, aderire al progetto dalla Com- 
mfsslonn, in quanto che questo, mentre lascia sussistere gli enti ec- 
clesiastici, su cui vorreste disporre, d'altro lato poi Terrebbe togliore 
alla Corona una facoltà che le è riservata. 



La causa ch'io volea difendere, avea pertanto un suf- 
fragio, assai autorevole oggidì. Ma siccome l'onorevole 
Rattazzi considerò la questione esclusivamente dal suo lato 
estrinseco, per 1' offesa ciò ne veniva ai diritti della Co- 
rona (essendomi preclusa la via a svolgere le ragioni di 
diritto costituzionale), mi limiterò ad alcune osservazioni 
di uà ordine affatto diverso, nelle quali non avrò più l'ap- 
poggio del Presidente dei Ministri ; bensì quello solo delle 
mie credenze, delle mìe convinzioni. E qui devo dichiarare 
altamente che divido la fede e concorro nelle idee sulla 
libertà degli on. Conti, D' Ondes ed Amari. Se non ho un 
passato nella mia vita pubblica da poter dire, come molti 
onorevoli Colleghi, e fra questi souo i miei amici D' Ondes 
e Amari, « abbiamo sofferto per la libertà esilio, patimenti, 
persecuzioni, » sento di poter con fronte alta dichiarare 
al paese, che ancor io ho la nobile passione di voler di- 
fendere la libertà; libertà per tutti, per gli amici come 
per gli avversari. Ho la passione di cooperare al rinvigo- 
rimento della libertà moderna, la quale per me è iznpossi- 
bile se non ritemprata a quei principi immutabili, eterni 
da cui vennero tutte lo libertà, la fratellanza, 1' ugualianza, 
dimenticate dai poteri assoluti, tostochè si propagarono in 
Europa le dottrine della Riforma protestante. Mi rallegro 
adunque, che tutti i partiti abbiano in questa discussione 
invocata la libertà: mi pare un progresso, un pronostico 
di bene pel Paese, poiché, a mio avviso, essa ò quel nuovo 
germe di vita che si va manifestando in seno all'umanità. 
Animato da tali sentimenti io volea combattere e respin- 
gere l' articolo G.° (come avea votato già puhblicamente contro 
il concetto che tutta informa la Legge), poiché in esso si 
sconvolge l'organamento della Chiesa cui appartengo. Qui 
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non è più questione di potere temporale; si attacca l'es- 
senza stessa della costituzione della Chiesa, della sua gernr- 
chia; sì feriscono i diritti delle coscienze della gran mag- 
gioranza degli Italiani, che la Corona constatava, ben a 
proposito essere cattolica. Lo respingo perchè ripugnante al 
diritto, contrario allo Statuto, conducente lo Stato in una via 
seminata di pericoli e di ingiustizie, perchè in tal modo si 
daranno nuove armi ai nemici nostri e della liberta. 

Per molti questo mio convincimento di unire l'affetto 
alla mia Chiesa con quello alia libertà sarà detto un'illu- 
sione. Chi non ha lo sue'? E qui nella certezza di non es- 
sere lapidato potrei' dire chi 6 innocente scagli la pietra; 
ma prego di rispettarla questa illusione, e di rendere, so 
non altro, giustizia alla fiducia, che dimostro nella altrui 
tolleranza, confessando francamente la mia ferma convin- 
zione. So che non solo nella Camera sarei stato chia- 
mato illuso ed utopista; so come per quel principio, che gli 
estremi si toccano, alcuni onorevoli miei Colleghi si sa- 
rebbero trovati d'accordo eoi partito, che non vuol essere 
rappresentato noli' Assemblea della propria Nazione, con 
chi spera nella rovina del Paese per sanarlo e migliorarlo, 
in quello stesso modo cho alcuni vogliono dare libertà alla 
Chiesa dopo averla uccisa, come diceva l'onorevole Conti. 
Se mi rincresco allontanarmi da uomini onorandi che di- 
vidono con me le credenze religiose, mi rincrosce pure al- 
lontanarmi da altri coi quali posso dividere opinioni politi- 
che ; ma mi compiaccio però vedere in questa mia posizione 
una prova di indipendenza e della moderazione che urta 
sempre gli eccessi di ogni parte; indipendenza, moderazione 
e temperanza ch'io credo inseparabili dalla fede che pro- 
fesso. 

La Commissione stessa, si era accorta della gravità 
delle sue proposte, e di questa in ispecie dell'art. 6.°. 
Perciò, nel chiudere la sua relazione, diceva queste parole 
che è necessario di ben meditare, non tanto per quello che 
provano quanto per ciò che nascondono. « La Commissione 
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» vi prega ricordarvi, che talvolta, bea sovente, ma certo 
» nelle attuali contingenze, bisogna volere o sapere quello 
» clie le circostanze consentono, quello che le maggiori 
» necessità impongono; non già soltanto quello che a cia- 
a scuno od a parecchi possa sembrare il partito migliore. » 
Con questo criterio si licenziano, se non erro, le più grandi 
ingiustizie ; perche quando il legislatore non sì ispira ai 
principi che stanno sopra le contingenze e le circostanze, 
quando ammette una cieca necessità che governi il senno o 
la giustizia umana, non è più possibile discutere di diritti e di 
leggi superiori a tale necessità. V, se il partito che uno, o 
parecchi, reputano il migliore non ha da porsi in bilancia, a 
che si ragiona, a che scopo si fanno leggi? Io non ammetto 
questa feroce teoria della maggiore necessità, perchè legi- 
slatore, parche ente libero e peusante, perchè sopra le mu- 
tevoli o fittizie necessità che creano gli uomini pongo i 
principi della giustizia eterna. 

Noi stiamo davanti ad una dello più grandi questioni 
elio agitare si possano in una assemblea politica ; e il di- 
sposto di questo art. 6.° presenta uno dei lati più gravi 
della questione. Tre ministri caduti all'opera di risolvere 
questo problema, quattro sistemi proposti, molti altri pub- 
blicati e discussi per le stampe, tre convenzioni strette poi 
sciolte, un'immensa aspettazione all'interno ed all'estero, 
tutte queste cose avvertono che la risoluzione del grave 
argomento importa la salute dello Stato, la sua forza, il suo 
avvenire. Ooll' art. o\° come già coi precedenti, lo ripeto, 
si tocca all' ordinamento della Chiesa : è una costituzione 
civile del Clero sotto forma di provvedimento finanziario 
chi: si vuole incoare; per poi venire ad una più palese e 
completa, secondochè accenna la stessa Commissione. 

L' organamento ecclesiastico è parte essenziale della 
cattolicità, come il civile è parte dello Stato. 1 Vescovati 
sono i contri regolatori dell'istruzione religiosa, sono ì 
capi naturali della milizia che si esercita noi Seminari, 
hanno confini determinati, hanno diritti riconosciuti. Cosi i 
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Capitoli Collegiali faDno parte di tale ordinamento degli 
uffici ecclesiastici, a stanno corno consiglio permanente al- 
lato del Vescovo, cui obbediscono ed aiutano negli alti suoi 
ministeri. I Seminari sono lo scuole del elevo, sono i depo- 
siti con cui si rifornisce la sacra milìzia, si propaga e 
mantiene la dottrina. Ma Seminari, Capitoli e Vescovati 
sono poi tutti ordinati a beneficio comune dei popoli, e come 
tali li volle, li rispettò, li mantenne la più remota antichità. 
Ora perchè si vogliono condurre a lenta morte per indi- 
rette vie, quasi si trattasse di istituzioni avverse alla so- 
cietà, o rese inutili ai suoi servigi? Io non voglio indagar 
qui i motivi, segreti o palesi, che hanno potuto spingere 
una Commissione, nella qualo pur seggono uomini di anti- 
che temperate opinioni, di legge c di giurisprudenza peri- 
tissimi, a proporre una siffatta violazione al diritto comune 
scritto, invalso da secoli e da secoli rispettato. Badate, che 
anche quest'art. 6,° della Legge è fuori del diritto consacrato 
dallo Statuto, perche viola la proprietà, scompone l' egua- 
glianza, altera le condizioni fra lo Stato e la Chiesa san- 
cite dalle leggi e dalle consuetudini. 

Io riguardo quest' articolo non por ciò ohe appare, ma per 
ciò che è in sostanza, e dico che invano si può invocare a pro- 
posito di esso l'argomento ripetuto di provvedimenti richiesti 
per necessità finanziaria. Anch' io voglio soccorrere con op- 
portuni mezzi alle estenuate finanze, come credo lo voglia 
ogni buon cittadino, ma qui con questo articolo, oltreché 
mal si soccorre ai riconosciuti bisogni, si mira più lontano; 
non 6 la sola proprietà dei Vescovi che sì confisca, ma h 
la loro libertà, la loro azione. Non è più, il ripeto, il solo 
potere temporale, che alcuno disse esser noi tutti concordi 
a voler spegnere, (e mal disse); ma è il potere spirituale, 
È il Papa non di Roma, ma del mondo cattolico che si viene a 
ferire. L'organamento della Chiesa non riguarda che lei sola, 
e questo organamento garantisce, anche oggidì, la coscienza 
della gran maggioranza dei cittadini, che sono cattolici. L'on. 
Relatore nel sostenere quest'articolo appoggiò la sua opinione 
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all' autorità del Concilio Tridentino, in cui riconobbe il me- 
rito di aver tolto molti abusi e riformato efficacemente la 
Chiesa ; preziosa confessione e per me consolante ! E vero, 
il Concilio di Trento stabilisce che si possano ridurre le 
Diocesi, le quali si trovino prive di un censo determinato. 
Non vi ha dubbio su ciò ; nella stessa guisa che il Concilio 
ha stabilito la Chiesa possa vendere i propri beni, così ap- 
plicava il medesimo principio ai Vescovati, principio in op- 
posizione a quella immobilità che le si vuole attribuire. Ma 
invocando 1' autorità di quel Concilio è necessario accettarlo 
e riconoscerlo in tutto, e non già togliere ai Vescovati i 
propri redditi e poi dire, non possono più esistere a termini 
del Concilio. Che si direbbe di un cittadino italiano che 
invocasse l'articolo del Codice per far valere un suo diritto, 
e poi respingesse l' autorità di questo medesimo Codice ove 
su altro punto venisse a ferire i suoi interessi? Bieca be- 
nissimo di questi giorni un giornale, a proposito d'una 
polemica, « non citiamo la storia a brani per metterla a 
brani. » Non invochiamo un articolo isolato del Concilio, 
per poi distruggerlo nella sua essenza. Vogliamo staro col 
Concilio in materia di Vescovati 'ì allora ricordiamo che lo 
Stato, il quale oggidì e erede di altri Stati, che tutti accet- 
tarono ab antiquo l'organamento della Chiesa, non può per 
niuna guisa mutarlo senza il consenso espresso della Chiesa 
medesima. Or dov'è questo consenso? dove sono gli atti 
intervenuti per abrogare un diritto antico e fondarne un 
nuovo? Io non ne veggo alcuno. Veggo bensì un ministro 
di questo stesso Stato, dal quale si può in parecchie cose 
dissentire, ma il cui nome e il cui carattere sono univer- 
salmente riveriti, che in questa stessa materia dei Vescovati 
che 1' art. G.°, vuol colpire, negozia con Roma, si intende con 
essa, provvede ad alcune Sedi vacanti, e fa rientrare nelle 
Diocesi Vescovi senza chieder loro nè giuramento, nò altre 
guarentigie che il loro carattere e il diritto comune, invo- 
cato dai Vescovi, medesimi. Alcuni biasimarono quel mini- 
stro, io lo lodo, e tanto più oTa che ci si chiede di seguire 
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un' opposta via, e di rispondere agli alti inviti che egli fece 
alla liberta per la Chiesa eoa questo articolo, il quale suona 
un grido pur troppo non dubbio di servitù. 

E che cos'altro significa la disposizione dell' art 6.° se 
non servitù? Scemate l'esercito de' suoi ordini, toglietegli 
i capi, menomate e confondete le discipline, e vedrete che 
a corto andare sarà inutile che lo Statuto dica che il Re 
comanda le forze di terra e di mare. Togliete al Capo della 
lìeligiono i suoi ordinamenti, i suoi ministri e presto avrete 
debilitata, se non tolta la Religione stessa. Ne sono questi 
vani timori ed esagerati. Mi sia lecito citare di nuovo il 
Concilio di Trento. L'onorevole Relatore, versato com'è in 
giurisprudenza, non può ignorare la celebre discussione 
che trovasi registrata negli atti del Concilio di Gabriele 
Paleotto, citati da ììeinald all' anno 15(52, n.° 121 e seg. 
Fra i Padri colà riuniti si venne a discuterò se i singoli 
Vescovi ricevevano immediatamente da Dio la loro giuris- 
dizione o immediatamente dal S. Padre. La discussione fu 
vivissima, e chi sosteneva avere immediatamente da Dio 
la giurisdizione erano i Gallicani. La controversia non fu 
decisa dal Concilio, e dopo molte formole ne fu approvata 
una di conciliazione, che trovasi al C'ap. 4.° Canone 7, 
Sen. 23, la quale lascia intatta e lìbera la discussione. 
Ora domando, non vi sembra attaccare l'organamento della 
Chiesa, non vi sembrano legittimi e fondati i nostri timori 
vedendo minacciata un' istituzione come questa, che, per noi 
cattolici, 6 tale da poter credere riceva dirottamente da Dio 
la sua giurisdizione, che e depositaria dell'insegnamento, 
della dottrina, l'anello che ci congiungo al Capo della 
Chiesa? — In una delle ultime tornate si disse, che per 
giudicare certi fatti delle passate amministrazioni face» 
d'uopo trasportarsi all'epoca in cui quei fatti «ranni consu- 
mati. Io dirò a mia volta che per apprezzare quanto ma- 
nifestai a riguardo de' Vescovi, e le ragioni con cui cercai 
combattere le disposizioni di questa legge che li colpiscono, 
è necessario considerare le coso al punto di vista cattolico; 
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allontanati da esso resterebbero pur sempre gli argomenti 
sviluppati dall' onorevole Presidente del Consiglio de' Mi- 
nistri. 

Alcuno potrà osservarmi ; 1' art. 6.° come fu votato, e 
spiegato dall' Ordine del giorno, proposto dalla Commissione 
accettato dal Ministero, può non solo essere considerato come 
un temperamento, ma in se stesso non fa che confermare il 
diritto vigente, il quale conferisce all' Economato i redditi 
dei Vescovati vacanti 

A rigore di diritto potrebbesi rispondere; in forza di 
quale stipulazione appartengono allo Stato, e per esso al- 
l'Economato cotcste temporalità de' benefizi vacanti? — E 
sarebbe impossibile non ricordare i Concordati, e più par- 
ticolarmente le antiche trattative fra Benedetto XIV, con- 
dotte dal marchese d'Ormea a nome del Re di Sardegna. 
Ma hanno ancor forza quelle stipulazioni sinalagmatielie ? 

Lasciamo pel momento a parte la questione, e venendo 
al caso nostro dirò, che se la disposizione di quest'articolo, 



1 Ecco l'ordino del giorno e l'art, 6.° approvato dalla Camera. 
Veduto 1' art. 0." lidia presento legc.c cui !juuh si provvede all' appli- 
catone delle teiupiirnliiii <M]i: Hl-Jì Vi-~i-.uvili rimaste o clic si lisckhan- 

Ititcnuto il numero delle diocesi di gran lontra supcriore ai bisogni 
ilei [-nini (lo! regno, 

La Camera Invi» Il Ministero a noli far luogo, sino a più conve- 
niente ordinamene ilelh: diocesi, :i nmivi' iirov viste ilrlle Sedi Vescovili, 
3Blvo iu qualche rarissimo caso, in cui le couiliiioni speciali dello dio- 
cesi lo rendessero necessario, c passa all'ordine del giorno. 

AUT. B.° 

I canonicati della chioso cattedrali non saranno provvisti oltre al 
numero di dodici compreso il benollcio parrocchiale o la dignità od or- 
Sci capitolari. 

Le cappellate e gli altri benefizi di dette Cbiese non saranno prov- 
viste olirò al numero di sei. 

Quanto alle infinse Vescovili, le ì-Rsiditf («1 altro temporalità dei Ve- 
scovadi rimasti, o che si /e imi- uh no vacanti, continueranno ad esser 
devoluto agli economati, i quali dovranno principalmente crcparle, conu. 
ojtni iiltro provento, a nii.L-liinnn' le i-fsi;div,i"iii cìi-i Parrnebl o dei Sacer- 
rluti nisojriinsi, alle sjii:so 'Il unito. « di restauro delle Chiese povere e 
sul altri usi di curii.;,, «insta le disposi/ioni fluì redo decreto 2G set- 
tembre 1860, N. 4314. 

1 conti di questo erogazioni saranno atiiiualmonto presentate al l'ar- 
lamcnio in un sol bilancio dal Ministero di Granili e Giustino e Culti. 
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stipulazioni; quelle parole si lasceranno vacanti per me 
dicono molto; e, posso errare, ma mi fanno temere un pro- 
posito determinato di non provvedere più le Sedi vacanti 
per poi sopprimerle, ed incamerarne i beni. 

E che male non mi apponga lo prova, a mio avviso, 
l'art. 19.° della Legge stessa. Quest'articolo rappresenta 
al vero le esorbitanze tutte del progetto specialmente in 
ordine alla costituzione ecclesiastica. Gli è là che sì vuol 
giungere, gli è là che si tende sotto forme diverse, col- 
pire i pastori per isperdere il gregge. Non facciamoci il- 
lusioni ; quando si è costretti a dichiarare, come si fa nel- 
l'articolo 19.=, che per effetto della tassa straordinaria 
del 30 per cento cioè, al di là d'ogni misura di Statuto e 
di Leggi d'imposta, il reddito netto di un Vescovado fosse 
ridotto fid una somma inferiore delle 6000 lire, gli attuali 
investiti riceveranno dal fondo del cullo una somma an- 
nuale clic compia le 6000 lire, si dice a qual estremo si 
vada. Già fu provato, da chi per altre parti non consente 
con noi, che i Vescovadi sono per modo gravati, che la 
loro esistenza 6 divenuta un peso, ed una derisione. Con 
questo articolo si dà pienamente ragione all' onorevole 
Tlgdulena, che mi duole, per questo riguardo, non seda più 
m Parlamento, e che disse, la tassa straordinaria sui Ve- 
scovadi arrivare per alcuni sino al 100 per 100! e l'Ar- 
civescovo di Palermo aver rinunziato al Governo tutti i 
beni del suo beneficio ! 

Siamo giusti, e s'è possibile, confessiamo una volta la 
verità. Qui si vuole assolutamente menomare la legittima 
o salutare influenza religiosa percotendo gì' istituti e i 
capi. 

Coli' articolo 6.° s' apparecchia la via ad una nuova cir- 
coscrizione, fatta senza lo solite leggi dallo Statuto san- 
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cite, o col 19.° quasi per paura delle probabili conseguenze, 
cercasi metter un riparo all'errore, pur confessandone la 
gravezza. Ma con tutti e due, si riaprono manifestamente 
le ostilità contro la Chiesa. 

Che se non si volessero menar buone queste mie os- 
servazioni, che cosa si risponderà per ciò che tocca alla que- 
stione costituzionale? Se erano lesi, dall'articolo com'era 
formulato dalla Commissione, i diritti della Corona mi pare 
le cose non cambieranno punto per essere quelle disposi- 
zioni contenuto in un ordine del giorno! 

Ribattuta brevemente l'obbiezione aggiungerò esservi 
ancora una circostanza grave, a mio avviso, che non posso 
tacere. Le disposizioni di questo art. 6.°, non faranno che 
esacerbare una lotta di cui i liberali d'ogni paese, non 
solo cattolici, ma eziandio protestanti, manifestarono le fa- 
tali conseguenze additando e prevedendo gli effetti ultimi 
di un conflitto troppo prolungato. Uomini avvezzi a medi- 
tare le origini e lo vicende degli Imperi, incanutiti noi 
servigi del loro paese, essi veggono nell'Italia sollevarsi o 
crescere le stesse passioni che altrove produssero sconvol- 
gimenti e rovine. E nel numero dei danni e delle rovine 
sia a mio avviso la diminuzione dei Vescovati, la quale 
non sappiamo lino a qual punto possa giungere; rimarrà 
ciò in balia del potere esecutivo, e se quella maggioranza 
in via di costituirsi, a cui accennava l'onorevole 0. Mas- 
sari, riuscisse ad avere i suoi rappresentanti nei Consigli 
della Corona, credo rendere omaggio alla lealtà del loro 
procedere dicendo, che ben pochi rimarranno i Vescovi. 

Non ripeto i danni che alla Chiesa no deriverebbero ; mi 
permetto una sola osservazione. Nella Camera si parlò molto 
e da alcuni con timore, dell' imminente Concilio che si riu- 
nirà in Roma. Credo superfluo il dichiarare che, ben alieno 
da questi timori, mi compiaccio vedere nella mia Chicsr, 
quella conoscenza dei bisogni del tempo da cui sempre fu 
guidata e che nelle gravi crisi sociali nou tralasciò mai 
di convocare questi solenni convegni della Cattolicità. Io 
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non ambisco di fare il profeta, come altri tentarono, pre- 
sagendo ciò che in quel Consesso si stabilirà. Dico solo 
che, per un boninteso sentimento nazionale, sarebbe desi- 
derabile vi dominassero i Vescovi italiani, i quali possono 
conoscere nella sua verità lo stato del nostro paese, dei no- 
stri bisogni, che vivono con noi sotto le medesime leggi. 
Vorrei si riflettesse a questa mìa idea, e sono certo che il 
senno della nazione non la troverà del tutto spregevole. 

Finisco, dichiarando eh' io respinsi quest'articolo, perchè 
dividerà maggiormente gli animi degli italiani e seminerà 
maggiori germi di diffidenza verso di noi. Uno dei più 
grandi errori che siensì commessi e vadano commetten- 
dosi si è il credere, che la nostra questione religiosa possa 
da noi soli definirsi, e ohe il mondo assista impassibile a 
quello che alcuni reputano un trionfo, io una sventura. Il 
mondo cattolico domanda e vuole che l'Italia sì riconcili 
col Cattolìcismo. L 1 onorevole Ministro dell' Istruzione Pub- 
blica lo disse egli stesso « i Cattolici tutti ci stanno con- 
tro per la questione romana » ma, chiedo io, non si ac- 
crescerà questa inimicizia so noi tocchiamo all' essenza della 
Gerarchia Cattolica, come ai vorrebbo con quest'artìcolo? 
Alle asserzioni dell' onorevole Ministro della Pubblica Istru- 
zione risponderò colle parole dette da Massimo d'Azeglio 
nell'ultimo discorso pronunziato nel Senato del Regno- 
« L' Italia dall'altro lato deve comprendere che il culto più 
antico e numeroso della cristianità: ordinato mirabilmente 
nelle sue gerarchie per la comunicazione immediata e pos- 
sente della volontà suprema ; un culto connesso colle forze 
più vìve della società, non voglia rinunziare senza ostinata 
lotta a quella Sedo ove da 18 secoli sono raccolti i mo- 
numenti più venerati della sua Fede..» 

« L'uomo di stato che merita un tal nome, professi o no 
una fede sa accettare sempre i fatti. Sarei curioso di sa- 
pere so al Ministrò più Volteriano della Sublime Porta 
verrebbe mai in capo di mettere a soqquadro la Mec- 
ca? ! . . . . Ora, proseguiva D'Azeglio, siamo noi preparati 
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ad una lotta colla Cattolicità ? Metterebbe conto l' affron- 
tarla '?! » 

So, che oggidì, e me ne duole, si chiama già antiquata 
la scuola di D'Azeglio, di Balbo, di Tommaseo, di Manzoni, 
di Gino Capponi, e fu ripetuto in Par lamento, mentre poi 
per amore di progresso nella libertà, e nelle scienze si in- 
vocano i bei tempi di Gianone, di Du Tillot e di Tannucci. 
Mi si permetta a questo riguardo una preghiera : non siamo 
troppo solleciti a ripudiare i nostri grandi uomini, coloro 
che scrissero, combatterono per la gloria e la grandezza 
della patria comune: non acceleriamo lo sviluppo della li- 
bertà ; fummo già abbastanza precuci nel costituirci politi- 
camento! La storia c'insegna che, come ogni cosa quaggiù, 
anche lo istituzioni hanno bisogno del tempo per isvilup- 
parsi. L' umanità dopo essersi agitata nelle monarchie asso- 
lute, nelle democrazie sfrenate, noi feudalismo, ora si trova 
al periodo delle monarchie temperate da una costituzione 
scritta; ma questa forma adottata da tutti i Governi, la 
quale apre una via di conciliazione, di temperamento fra 
partiti e interessi diversi, dando a ciascuno un legittimo 
sfogo, ogni qualvolta vogliano profittarne, non ci illudiamo, 
La nemici ó" ogni parte. K dessa la migliore? sarà eterna? 
Lo ripeto, non ambisco di fare il profeta ; lo giudicheranno i 
nostri figli. Dico solo di non accelerare gli avvenimenti, per- 
ciò quel maggiore sviluppo di libertà, clic forse sarà richiesto 
dai tempi o dagli alti destini, a cui la Provvidenza guida 
T umanità, può venir ritardato, inceppato dalle intemperanze 
e dallo impazienze. Fra i torti della Rivoluzione Francese vi 
fu di non stare ne'suoi legittimi confini; sino al 1789 rispon- 
deva ad un bisogno sociale, ed era una giusta reazione 
contro gli abusi dei governi dispotici. Ma quando uscì dai 
suoi limiti, quando, distrutti i templi e proibito il culto cat- 
tolico, venne per naturale conseguenza al regno del terrore 
e della ghigliottina, cadde allora estenuata nelle braccia 

' Senato del Rogna, seduta 3 novembre 1861. Atti vjftciaii, pag. 1151. 
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di un grande despota, fu soffocata nel Cesarismo militare. Ci 
serva d' esempio la Francia, affinchè non venga distrutto 
in Italia queir edilìzio, pel quale tanti cittadini, e molti se- 
duti nella Camera da ambe le parti, sparsero sangue, soppor- 
tarono sagrìfizi ed esili. 

Chieggo scusa di questa digressione, e ritornando all'ar- 
gomento dirò sembrarmi che gli animi, già poco propensi 
a sacrifici, dopo questa legge, si ostineranno vieppiù uolla 
sfiducia e nella diffidenza verso l'ordine stabilito. E ciò ag- 
graverà la condizione nostra, poiché confesso che, come 
italiano e liberale, credo indispensabile una tregua e non 
temo affermare che il Clero brama e vuole questa riconci- 
liazione, l'io IX, ricordiamolo, ama l' Italia, è italiano, e sa e 
sente quanto altri il valore e i doveri di questo glorioso nome; 
non è la prima volta che ce ne dà 1' esempio ; la storia non 
sì cancella, si può per impeto di passione calunniare, ma i 
fatti parlano e stanno, nessuno li distruggo. Il Clero è 
figlio del nostro popolo, è nostro concittadino, senle i palpiti 
della vita nazionale ; ricordo solo le recenti pastorali dei 
Vescovi veneti dopo l'unione di quelle provineic alla grau 
patria italiana, e le pastorali degli altri Vescovi prima del- 
l' ultima guerra. — Ci riconcìlieremo noi colle disposizioni 
di questo articolo che scioglie e scompone la gorarebia 
episcopale ? Questo solo articolo basterebbe a dilungarci 
dalla desiderata meta, e per me rimane fermo, che, vogliasi 
o no, riapriremo più che mai profonda 1' antica piaga che 
tiene diviso il paese. 

Le cose che vedemmo e udimmo ili questi giorni rive- 
lano un pericolo assai grande, e chi noi vede o s' inganna 
od inganna altrui. Governo e parlamento dovrebbero badare 
seriamente a questo pericolo, iì vero che la fede d' un po- 
polo non si muta a voglia de' partiti, e senza ohe avven- 
gano spaventose catastrofi, le quali fanno indietreggiare la 
civiltà c inorridire la storia; ma incamminati una volta per 
quella via ninno ne può misurare l' intervallo che ci separa 
dall'abisso. La coscienza di libero cittadino, di cattolico u 
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d'uomo onesto mi la preciso dovere di diro: badate dove 
ponete il piede; l'acqua clic prendete a correre fu già da 
altri corsa, e s' incontrarono furioso tempeste o naufragi. 
Lo Statuto è lacerato ne' suoi più vitali articoli, e lacerato 
una volta por tre, per quattro disposizioni, non ci sarà più 
limite per arrestarsi. La storia ce lo dice. Principis ohsta, 
ripelerò io col Savio. Se Italia non s" arresta nel fatale pen- 
dìo per cui fu messa, se governo, parlamento e paese non 
ne ritraggono il piede, io temo maggiori rovine, e le temo 
nei sommi interessi d'Italia stessa e della libertà. 

Mi si ecceda ora toccare un argomento che stretta- 
mente si connette colla presente logge voglio dire le tasse. 
Tutti ormai sono persuasi che senza nuovi sacrifizi non si 
potrà uscire dalle presenti difficoltà, e la Commissione ne 
avea fatto condizione espressa coli' Ordine del giorno per 
essa proposto, e non accettato dal Governo, quando chiese 
che si accrescesse di 80 milioni il bilancio attivo. Sap- 
piamo come sinora sono pagate le tasse, e credete che sarà 
ovvio mezzo per indurre i contribuenti a pagare, l'attua- 
zione di questa Legge? Io non so, ma panni che qui gran- 
demolite si erri. Gli animi già poco propensi a sacrifìci, 
fatti ribelli por lunga ahitudine alla voce dell'autorità, 
sordi ai bisogni dello Stato si ostineranno vieppiù alle reni- 
tenze, le tasse vecchie e nuove non si pagheranno che dai 
pochi. E che farete voi allora? 
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Perchè non si scioglierà un" altra via per ridurrò a con- 
cordia gli animi o provvedere alle necessità della patria 
mediante la riconciliazione, e gli sforzi uniti dì tutti Ì suoi 
tìgli? La maggioranza degl'Italiani si chiarirebbe indubi- 
tatamente per quei coraggiosi, che senza allontanarsi dalla 
giustìzia, difendessero a viso aperto la liberta e la ri- 
ponessero in onore. Senza di questo, lasciate eh' io lo 
dica colla più profonda e desolante persuasione, tutte le 
leggi che si son fatte o si faranno, e quella stessa che 
andrà in discussione al Senato, non ci salveranno, a mio 
avviso, dalle minacciate rovine e aggiungeranno in molti 
il rimorso di non aver voluto adoperare il rimedio solo che 
ci rimaneva per evitarle. 

In nome adunque dello Statuto, del diritto, della libertà 
e della mia coscienza di cattolico, respinsi, Elettori, tutta 
questa legge, a più particolarmente il disposto dell'art. G.°. 



P. M, Salyago. 
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